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Tappa 23  Viale Verona - incrocio cavalcavia Ferretto de’ Ferretti

Per raggiungere la presente tappa, partendo dalla Basilica di San Felice, si prosegue lungo Corso San Felice, 
si supera l’incrocio con Via D’Annunzio. La strada cambia nome e diventa Via Verona: la si percorre per circa 
400 metri arrivando al cavalcaferrovia Ferretto de’ Ferretti.

Assassinio Novelia Turato, prima vittima di Vicenza (11 settembre 1943)

Anche in questo luogo gli interventi viabilistici hanno completamente trasformato l’aspetto del luogo 
rispetto a chi lo frequentava durante la guerra. Fino agli anni 60 del secolo scorso il collegamento tra 
Viale Verona e il quartiere dei Ferrovieri era garantito da un passaggio a livello: famose le attese del  
passaggio dei treni.
Nei pressi della ferrovia Novelia Turato fu trucidata da un soldato tedesco.
Abitando lungo Viale Verona, non le sfuggirono le grida di richiesta di aiuto da parte dei soldati  
italiani fatti prigionieri dopo l’8 settembre e rinchiusi nei vagoni ferroviari.

“Novelia, operaia del lanificio Rossi, non si interessava di politica, aveva un animo grande e  
aiutava tutti perché non era capace di dire di no se qualcuno le chiedeva qualcosa. Il giorno  
precedente  la  sua  morte,  con  altre  ragazze,  aveva  aiutato  alcuni  militari  a  scappare,  
prendendoli  a  braccetto  e  se  li  era  portati  a  casa  dove  li  aveva  fatti  cambiare  d'abito,  
sostituendo la loro divisa con i vestiti del fratello.“

Sonia Residori, "Sovversive, ribelli e partigiane", Cierre 2011, pp. 118-119

Ma l’11 settembre non andò per il verso sperato.
Quei frangenti vennero raccontati dalla figlia di Novelia, Regina.

"Mi chiamo Gaiola Regina, Regina come la nonna materna e sono nata il 28 luglio 1933. La  
mamma era rimasta vedova a 29 anni, nel 1938, con due figli, io e mio fratello Sergio nato in  
quello stesso anno. Era operaia del Lanificio Rossi dei Ferrovieri dove lavorava a turno, ma  
aveva fatto un piccolo negozio in casa di stoffe, mercerie come secondo lavoro per tirare avanti. 
Il papà lavorava alle acciaierie Valbruna, nei forni. E' morto in un incidente stradale: era in  
bicicletta e stava venendo a prendere me che ero dalla nonna paterna che abitava a Porta Nova 
quando un camion l'ha investito ed è scappato, come fanno anche adesso i pirati della strada,  
e  quindi  non si  è  mai  saputo chi  fosse.  Noi  abitavamo in viale  Verona,  c'era un grande  
caseggiato con una grande corte (dove c'è adesso Pertile quello delle moto cominciava la  
nostra corte, di fronte all'entrata di Zatterin), dove abitava una decina di famiglie.”  

Sonia Residori, "Il coraggio dell’altruismo”, Centro Studi Berici 2004, p. 97

Durante l’estate Regina era stata mandata in colonia al Lido di Venezia: era alla sua terza esperienza 
di soggiorno climatico.

“Ricordo che un giorno è venuta a portarmi a casa prima della fine del mese di colonia una  
mia zia da Thiene. Le chiesi come mai fosse venuta lei e non la mamma. Mi rispose che la  
mamma aveva tanto mal di testa, io le credetti perché veramente la mamma soffriva spesso di  
mal di testa. Ricordo che a Padova il treno si è fermato e che dal finestrino ho visto i tedeschi  
che caricavano i soldati italiani nei carri bestiame. Li vicino c'erano donne e uomini che  



tentavano di farli scappare. Io ricordo di aver detto alla zia: "Ma zia quei tedeschi sono armati  
e sembrano cattivi, se si girano uccidono tutti!". La zia si è messa a  
piangere.  Ma  io  non  potevo  capire.  Quando  sono  arrivata,  per  
andare a casa mia dovevo attraversare tutta la corte, ricordo che  
c'era gente, una donna piangeva, l'altra diceva: "Poveretta adesso",  
l'altra ancora: "Guarda che scarogna che ha avuto" e ho visto un  
uomo che stava attaccando un epigrafe e allora ho pensato che fosse  
morto il nonno materno che era anziano. Invece ho visto la zia Olga 
che aveva appena messo a letto mio fratello, tutta vestita di nero che 
mi  ha  abbracciato:  "No,  non  è  morto  il  nonno,  è  morta  la  tua  
mamma".[...]
La ferrovia era vicina a casa nostra, dove c'era la passerella che  
andava ai Ferrovieri. La mamma andava su un campo che era del  
nonno e li su quel tratto i treni rallentavano, o si fermavano non so,  
con i vagoni pieni dei ragazzi catturati che venivano deportati in Germania. Quel giorno erano 
in tre donne, la mamma era in mezzo, a braccetto delle due amiche più giovani. Il tedesco ha  
dato il chi va là, la mamma aveva detto alle ragazze di stare ferme, invece prese dalla paura si 
sono girate per scappare e il tedesco ha sparato in mezzo. Ferita si è appoggiata al muro di  
Polato. Le due ragazze avevano sui vent'anni e abitavano in corte: era stata mia mamma a  
convincerle ad andare perché cosi avrebbero potuto salvare un soldato a testa. Le ragazze sono 
corse a casa gridando che la Novelia era stata ferita. Mio zio l'ha soccorsa subito, l'ha portata 
in ospedale, ma è morta subito dopo. Era stata colpita da tre colpi.”  

Sonia Residori, "Il coraggio dell’altruismo”, Centro Studi Berici 2004 p. 98

Foto da Sonia Residori, "Sovversive, ribelli e partigiane", Cierre 2011, immagine 10

Qui termina il sentiero.
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